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Kapprefentarfi nel Teatro 
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0 Con/ acro a 
pedi ■ dell* A. P. 
quefto mio 'vo- 
lumetto \ ne so 
comprendere io 
mede filmo y come 
ardimento di far- 

% lo, ' 



i 




jL 

lo , tra tanti ftlendori di Mm-j. 

{là , che circondano 1 A.V c 
abbagliano la mia confusone % 
Ma quefta e vna di quelle | 
audacie fortunate y che nella 
cognitione de * fuoi eccefsi y fe 
non trouano materia di f cu far- 
fi non fanno concepire intiera 
volontà di pentirfi . La Sere- 
nifsima Pro fapia Voftra 9 
tra gli altri gloriofi infinti del 
fuo gran S angue y hebbe (empre 
in cojlurtye di promouere y e di 
accumulare i honor delte Let- 
tere y così nutre , e cosi acca - 
rezj& > c nelle antiche Scuole , 
e nelle nuoue Accademie tutto i 
lo ftuolo delle Arti nobili j che 
diffufeft poi per ogni parte , nt 
riceue l'Europa tutta col te fo- 
ro delle honefte dtfcipline , 
obligo di riuerente gratitudine 
alla nodrice Tofana • Quefte. 

fritte- 




■ . . 5 

rìuerite rimembranze non mi U* 
J ciano dubitare , che non deb- 
ba e fiere fauorito dalla clemen- 
tifsima benignità dell A*V . tut- 
to ciò , che ritiene alcun *t >e- 
ftigio di litterario -, maf 'ime che 
fi raccontano in quefti ver fi i 
lagrimofi accidenti d' vna co- 
llante Regina, incui y fepuò 
annoiare la pouera , e fi etile 
erudii ione di chi li ferine y do - 
urk allettare la marauigliofa 
toleranza di chi li f :riue » Nell 
animo dell A. V. in cui ogni f pi- 
rico e eccelfo y ogni affetto e 
magnanimo , ogni operatione 
Eroica , ben trouer anno alcuna 
tenerezza di confentimento con 
ERACLEA due fi vicine fo - 
migliane , e per V altezza del 
grado 3 e per la perfettione del- 
la virtù : Ed io farò così fmar - 
rito tra miei roffori y che potrò 

... A 3 P ur * 



pure impetrar ? dalF A. F. di 

humiliarmi . 

Di F.4. 
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ECàrneuale è là Ha- 
giotie delle licenze, le 
quali, come (ariano Itr 
r altro* rempo merita- 
mente rip refe; così in 
quella piaceuofe fo- 
fennità tàntopiù fcufanochi lefecc, 
e tanto più alléttano chi le mira ; 
quanto fono più Arane , e meno a£ 
pettate licenze, lo però mi fon meA 
Gl là mafchera del Poeta , ed 1 cotti- - 
mi dèi- Tragico y non per prefuntio-' 
ae mia , nur percomandò di tal Pre- 
fonaggio , a cui dourei vbbidire pec- 
cando; e pur mai A può peccare nelP 
vbbidirlo - Sò molto beney che per 
giungere in limili componimenti) a 
qualche grado di mediocrità , vi fi ri- 
chiede altro ingegno', che il mio , ed 
altro Audio , che di tre mcfi; ma ri- 
ceuilà per vna ho nella y e fuggi tiua* 
ricreacionf ia cui io fó precedère que- 
llo neccflario protefiò, e per Ia riue- 
renza, cheio ho artuogTudicio,e peir 
Ucognitione della mia tenuità 5 . E 
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fe con tale notitia di me medefirao 
tu fai vna giufta marauiglia di veder- 
la ftampata , e dedicata ; Sappi , che 
iohaueua da principio vn’intentione 
affai lontana da ^uefra , che hor 
mi vedi feguire : mà la venuta del 
Sereniamo Gran Principe di Tof- 
cana , e la dimora fua in Veneti* 
hanno impofto a mè vna foaue ne- 
ceflìtà di mutarmi** eià'tè porgono 
vn’altra cagione di compatirroh 

• la UÌ | OJi i i 
ì IJiCt OUoi • 
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ARGOMENTÒ. 

iBronr di Sic ìli* battetti#* 

1 f ciato morendo alla tutela di 
molti de* Principali ilRegno % 
et nipote Girolamo ancor 
g iouan etiopi quale [pregian- 
dola volontà dell\4uo r e ht 
c ufi odi a de r Tutori , era per 
fitta [uperhia ,e per fiua lafciuia caduto in. tan- 
to odio ; che al fine fiù vccifio da congiurati , i 
quali [per auano ridar la, Sicilia \a libertà po* 
polare . Creati i Pretori , volendo con la 
S tirpe regia troncare ogni timore diferuitù % 
fecero parimente uccidere con due ancor 
Vergini figliuole, Eraclea figlia di Cerone , e. 
moglie d i Sofipp o ; il quale mandati al Ite To- 
lomeo Ambaf datore in Egitto , nanvolle più 
ritornare in Sicilia ,abb or rendo , à temendo 
la ferità di Cimiamo . J^e con minore animo* 
fità tolfiero la vita adAndronodoro y & & 
Demai at a pur figlia del Be Cerone , e fiua 
moglie , da cui fiimolato fontana vfiurpare il 
Reame. * mentre tutte le cofie erano in turba • 
rione . P e* ochclpp ocrate , (pi Epicide Cor - 
Lag inefiygiouan i d'alt o [angue, e di feroce, in? 
gegno, cbeiui mandati da Annibale x bauea? 
no apprejfio de Siciliani acquifiata non. pie- 
dola auttorità , bor con aperta forXft , box 
con occulti rauuolgimend fiudiouano di ti- 
rar la Sicilia alla Signoria dì Cartagine z. 
mafilme da poi che Tr afone, vno anco c fio 
de * Tutori venuto r .per falfo inditìo d vii 
Se. ruo , in fof pipi ione di fellonia. t e iniqua- 
mente- condannato % non fiera piùalcuno: % 
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ro _ 4 ‘ 

che fejìeuejfe il partito fontane: 

* zitta predétta verità delllftoria aggiunge’ 
ìafintione Toeticalé cofe feguenti , le quali a 
chi' volèjférileggèr Liuto, «. non pareranno t ; 
moltod'ijf mili Sade vere ; - 
'Prime ifibcSojippo conducefefeco in Egit- 
to vnaitelUr figliuoìddetta Eraclea dal nome * 
delia madre , alla quale, già eftinto Girolamo,’ 
richiamata iikSicuiareJfituifse Tr afone fedii ' 
Tutore il Bearne . 

Séco» dólche Girolamo non tanto per la pur 
crudeltà / offe vccifo , quanto per la crudele 
ambinone dhDemarataja quale inflgaffejin-' 
dronodoro fuo marito, (tpromouer e la cogiura • 
Tcrzptfbe app teffo la morte di Girolamo , ■ 
JcopertoJtì' dottore, della congiura, correderò 
iàifybiJtàdffif popolo ad uccidere sAndro- 
inodóro j ed cfcludejfsro dal S oglio l’abborrita- 
JOemaruta: 

Qpart<r, che Demarata più accefa * nella 
avidità dt regnare, procacciale con lufirivbc 
amoro fé di ode fc&r eEpicide per batter f eco 
f aiuto de y CartàgineJP.' 

Quinto , ■ cbeScfippo \huorno ambitìofo , e 
crudeli tentàjfe diperdere Tr afone , ed Epi- 
cide, cDemarata ,per bauerfolo in potére la 
Monarchia . 

Sefto, che Eraclea p refe fubit amente dalla 
vìrtùp dalla bellezza di Tr afone s' ingegna ff e 
ad ognbvia di faluarle, comi rimanente delle 
altre co fé , cbcapprefentate dalla S cenarne 
hanno bifogne dìprecedente notiti e moft ra- 
ne apertamente , che la Virtù uittoriefa eT* 
ogni centralo mette et più dell ’ ingannate T* 
ingannatore . 
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Che Parlano; 
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EracleaFigliadiSq/jppo > Regirradr 
Sicilia,. 

B Murata Figlia di Gèronr . 

Sofippo- Fadre di.Eruc le d y . Generodi* 
Gfrwf. 

Epici de principale Gitt adinoC art a* 
ginefi. 

Apoi Ioni de principale tr*£ tei Itavi., 
MarceiloConfole Romano** 

Cor odi Popolo. 

Coro di Sacerdote]]) di Cerere *• 

Coro del Giuoco . 

Coro del Réfi 
Coro di Dame m 
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£* Semai ittSiracuffa* 
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Deir Atto Primo; 




Balauftrata del Palazzo regio* 
Anticamere . 

Piazza . • 





Del I" Atro Seconclbv ^ 
Viale ombrofo digrand' Alberi* 
Tempio antico di Cerere* 

Dell*; Atro Terzo . 

Loggia in plano coperta, e fojlenuta 
da due ordini di gran Colonne v 
C afte Ho, ò ÌJola di S ir ac uf a * 



Deli* Atto Quarto.. 

Sala regia * 

Luogo orrido di prigioni a 
Prof pettina del Palanco reale . 

■fc 

Dell* Atto Quinto. 
Sala Capezzata a duolo * 

Camere i 
Atrio * 



* ? ~ ìt 

ATTO 

PRIMO. 

SCENA PRIMA. 

*-< « ?» 

’* . *• ! • Vi ,j ) " . J * " *, i 

Balauftrata del Palazzo regio, che guarda 
fui Mare, e di lontano l’Armata di 
Marcello.Efce Eraclea non ali- 
cor bene acconcia poco ap- ’ 
predo dell* Alba . 

- Eraclea. 

t T Oggi % che mi conofce 

-I Erede di Gerone ,. e fila Regina 
■ LaSiciIiàm T inchina$, 

Chi non mi crede a pien felice ? e pure 
Dà quai nouelle angofee ho il cor trafitto'* 
Che dianzi nell’Egitto 
Traea pouera. , e ignota hore fTcure « 

Tfc feorta al Regno , o Genitor Tu refa 
Me l’hai., Trafon : rara è tua Fède e rara. 
E tua bellezza : ed io , 

Più affai , che nondouea , fletti. a mirarla. 
Che il piacer di mirar diuien defio ; 

E quel dolce dello fi cambia in pena.» 

Ma fe amar non mi lice 
Ciò che non lice defiar * ti fùeglia y 
Neghittosa modeflia , e quelle prime- 
Tauille , o virginal temenza eftinguf. 

Cipria Dea ,. fe amar non deggio> » 

A che formi la beltà? 

J^honeflài , . 

Ben 
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Ben mt corregge* ^ k 

O più mite fia la Legge ^ . 

* - • ' Opjfc forte ileo tmifìU JL 



SeA /^Omc sì fola <? E come ^ . 

Er. V> II. Genitor*. 

$*fi Così pet tempo b. 

JEr. O fìa 

Dittato, ò fiamutation di dima 5 -' 
Non puote ilfonno^ òFonabra 
Dar ripofo. alla mente , 

Cile acoòìnouaimprdliona’ingombra. 

Sei. L’antica, forte oblia 
Edi fuetto , t che rode 
Tanto Fan irne grand lattar, di. Regno ,, 
La cura è mia . 

Tra. Nel giouanjlé ingegna* 

O non entra pen fiero non fi fente^ 
Se non giocondo*. 

%r-, O. dolci labra,. ò rofe , , àfmrtt,. - 
Ond’efce il; mel; eoa le patojfc, 

5 Or partii 
E t’allegra, e t’adoma*. 

Ecco fplende, e ritorna 
Il dì,, che a coronarti, 

Dal marea fpett a la Città fede^,. 

IT. Torna, torna , amica Pace. 



^ s* ° a ^*. r *»** * *« non piac*„ 




Scjtppo., Eraclea*. Trafitte*. 



Ch’io fofciaicolà nel balco* 
Tra il roano? di regie mura. 



Malficura 



Oche 



iOO< 
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O che ancor non ti conofcò.; - 
Torna, 5cc. 

SCENA ur.. 

• Tt afone; Sofippo ; 

Tra^r"> Rauofo giogo, libertà sfrenata • ( fe f 
\J Con egual danno U Triaacria afflif- 
E tralàfcmié,erifle - 
Dèi Rè fanciul de’congfurari indegni ' 

Fu gran tempo agitata * Io, cui commffla^ 
Fu da Gèron. li fua cuftodia, al fine 
Rèndo alla vera^Erede - 
Sai ua là Tua Corona , e la mia Fede*' 

S$f; Cominciata è ia gloria ; ; 

Non' finita è l’imprefo. 

Sta non lunge Marcello ; In Siracufà - 
Epicide dimora : e l’vno y e Poltro 
Su le promette occafliomoflèrua . 

Qtìal Scettra,el miopie ancor Sicilia è ferua>? 
Tra-.' Oltraggio è dubitar de la fincera> 
Amicitia-Latina} E fe quell’ armi 
Pugnati pér te f. che fpera 
Con l’Ahnibale fuo tuttaCartagn ? - 
$cf r Se troua vn Capitan, può da fe iòii * 
Cuftódirfi Tcinacria ; 

•jya. Il braccio , il brando^ 

Spendi* tuo Tenne 
Sef A-fcolra. 

Nella piazza , oue eretto 

Sta il trono ad Eraclea ,, l*v fot a guari*' 

Racchiuda i patti. 

Trai Adettequir m’affretto. 

Pecca di tracotanza opra, che tarda ► 
.MWàn l’otta onorate 

/ 



Dell’ 
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DeU’eftinto mio Re» ri» O 
Sia per opera di pace^ 

Sia per rifchio di battaglia * 

Ciò; ch’io n>i vaglia >. 
Confacreate. 

M.’odan , 

v . SCENA IV. . . 

.'liB.-. . .. ; • • > ' y ■< 

Se/tppo*. ' - t 1 

/ v !• 1 i ,\ \ 

N Edicoftui-, che pende- 
Ver la parte Romana-* 

Fidarli e buon . S’io voglio 

Raccorrà in nie Fauttorità Iburana 

Debbo priuarpe altrui: pria quei , che fono- 
Più dal popolo amati . 

Tolto cne ad Eraclea 

Predi la plebe i giuramenti vfati ; 

JJen Trafonièntirà , fé afpetto il trono 
Dail’arti mie, non già da vn fer uo in dono- 
Son Farmi , e gli armati 
Mal fidicuftodi. 

Al trono ed al letto 
Se veglia il fòfpetto- 
Preuiene gli aguati^ 

Precorre le frodi.. 

y &Q, 
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SCENA V. 
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Gabinetto. v 

# 1 Demar at a . Epfcide \ 

"De. /""'He più s’afpetta, Epicide? Che ancella 
Di donna eftrana, in eflèrcitio vmile 
Tragga lana Temile . a - 

Io figliuola di Re, di Re forella/ 

Da deferti di Libia haurà cortei y 
Non so come venuta,. 

Ne come conofciuta i regni miei > 

Arni pur gli haurà il Confole, fu gl’occhi 
Dell’Africa , ò fcordata, ò fuggitiua, 

Te prefente, e me viua ? 

Xp. Non difciolfe Imilcon l’ancore nortr® 

A morder djPachin perineo i farti. 

X>t. Mentre noi trae lento ponfighoye (ciocco j 
Eraclea fi corona . . ù.r-M 

Xp. Io pien del defi r siio^rtell’ardor riaio 
Le andrò le regie inf^gne à tor dà crini . 

D/. Principe inuitto, b alla tna Patria rendi 
La tolta Terra, ò a me la ferba, ò pure 
A te più tolto, a te ; Che più non deggio 
Diffimular le mie fegrete Voglie . 

Vedoua io fon . Tu mogiip 
Non hai . Doue pofs’io 
Trouarpiù valorofo 
O’ Re a Sicilia, o a Demarata Spofo ? 

Ep. Troppo fon io felice ; 

Troppo tu liberale. Ogni cimento 
Parmi, ò terribil poco,o troppo lento» 
Vado, mi riuedrai, 

O’ vincitore, ò morto. 
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S’io vinco, è il noftro honore; 

S’io moro, è il tuo dolure 
Del vincer premio, òdel mdrircCforto. 
Vado, &cv 

SCENA VI. 

Demevdta. 
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t Gliarcle. A tempadiffi 
Ciò, che infiammar potea 
Giouin , Soldato, Caualier.Fors’anco 
D’anticipate none 
Lieto: il farei k Ma infatiata voglia 
Langueamorfaftidito. 

Più,, chefprone all’oprar, fruttodell’opt^ - 
Gli/ta, qual è, quella bellezza,' e balta , 
Che de* deliri (feltri , ' « . 

S’egli il fuo non adempievi mio gli . 

Non feì beltà. 

Accorta Dono* 



• i « -t 1 * 

J33 'J SÌ- 
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Se vfar. ti sa. 
Sei femminile 
Felicità . 

Fregio, &«. 
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S C E N A VII. 

Piazza folta di Popolo ; 



!>• 



M 



me *° ™ Trono) al quale afeende Eraclea 
feguita daTrafone'ì che le fi pone alla de - 

Uva . P Art sfinii*"', J ~ - 7 /^ r. -n. 



J* ra >eda .dpollom de allafiniftra . 
Cero Topo lo . 



Tfa. 



*• Siracufani t è la Nipote 

rL ,Vc, DeI buon Gerone, ed Eraclea s’ap- 
Ch Eraclea già, la bel la J Vocila 

Figlia del vecchio Rè diede a Sofippo . * 

Dal fèrro de’ribelli appena puote 
Satuàrla i! Padre in luogo ermo, e lontano: 
Dell Auo , e del Germano • 

Già legitima erede 7 
Dal volontario eifiglio a noi fen riede 
Fefteggi*^ 

Superba i •' 

Gjffifc ■ ■ 

Il del si baldi, 

li tuon violento 9 • * 

Che dianzi muggì 

Col nembo , e col venta * 

Dall’aria fparì ; 

n* L ._ Fefìe gg'a, &c. I 

* ria che ingemmar tra fagrifici vfati 
Le debba il crin della corona auita , 

Voi le predatelo fortunati , e fidi ffa 
D ommaggio in fegno i lièti applaufi.e i gri- 
W' v iuty e regna, vi timo tralcio - 
Dé’noftfr Rè:~ 

Son quelli vmili 



il 



Primi 
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t Primi tributi 

Del cor, del piè . Viui, fife* 

Er. Natàdi regio fangue 

Me non fcordai, benché in eifiglioj ed hora* 
Benché a flu nta all’Impero , 

Ben mi ricorda dell’eflìglio ancora.. 

«• Nobiltà fi rincora ; 

Continenta non langue. 

Io della voftra fè, voi del mio zelo 
Sicuri fiam « Sia teftimonio il Cielo. 

Cor . Viui, e regna &c. 

Er. E a tefedel qual lode 

Aù. Ma qual romor qui s’ode > 

SCENA Vllf. 

E pici de Jegulto da alcuni pochi tenendo per 
mano D emanata entra impetuofa* 

. mento tra fa turba- 



o 



O Vefia, quefia, Sicani » 

E la voftra Regina . 

Tra. L’ambiziofa moglie 
D’Andronodoro il traditori ' 

Mp. La figlia 

DfGeron. LaNipote 
E di fangue lontana, e di retaggi® 
L’altrui s’vfurpa a tradigion . 

De. E doue 

O’ erro* del volgo, ò tuo furor ti fpinie ? 

A te non già del Padre , 

Ma del Marito , e de* luci fenfi erede » 
conuienfioggimai Legge.ò ragione? 
^ ° n fofiferfe vn fanciullo; Vna donzellai 
Nega foffrir Sicilia. 

Otte pur gio ui 



Al 



nT\ 
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Al popol noflroj io torno C’- 

Alia tranquilla pouertà dell’Ermo . 

Tra. Ciò non fìa ver. 

De. Regnarti 

Buona pezza, Trafon, sù l’inefpert* 

Età del giouin Prence . Ommai ti baffi 
Che fé dubio è l’euentoà caufa certa * 

L 3 armi varran. *• «. 

Né quello brando èottufo. 

Ap> Serbate a miglior vfo„ 

L’ire, ò guerrier. Non ben comincia il r e ^ nn 
Dalle difcordie, òdall’ingiurie. Amici S 
Sono i Romani, a cui 
Non ban ne’rifcfai Tuoi 
Europa, ed Alia vmiliarfi à fdegno . 

Erti ali’vna, od all’altra 
Dian la corona $ e fine 
Sian di voftre contefe i lor giudici . 

' S’altra via di dar pofa à quella afflitta 
Region non fi troua ; 

Er. D*. E fiali 
De. E d’ vopo J parte ver/b Epìc. 

Ricoprir Tallio. Andiam : troppo m’attrifta 
E la mia fofFerenza, el’altrui villa . 
Tien’anco afcofa 
Qualche reliquia 
Di dolor T alma ritrofa. 

Cade tal’ ora 
Gran fiamma ertintay 
Ma roiTa , e tinta 
Sfauilla ancora 
. Traue fumofa . 

Tien &c. 
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S CENA XV. 

iApolknide Eraclea Tr afone, 

sò qual procella ingóbri , e prego! 

U Porta la forfennata i cupi fdegni . 
Che fia? ” ' 

X r.. Sinché ritorna 
Con la rifpofta il mefTagger dal Lario 9 
' Trafou , prendi il gouerno . 

Reggerlo forfè non faprei : m* infogni 
Tu à rifiutarlo volontier. 

Tra. 1 S[pl voglia 
li Ciel. ’ ' • ; 

Er. Maflìme quando 
Dubia ragion Io dia . 

JCr.Dubia lo toglia. 

Ap* Regina, ah tel.<dimando » 
vPeriappcecommun, tieni àcuftodia 
O quel ,~che tuo pur fora » ò quel, che fai 
Lafciar sì facilmente. Vn luogo voto 
Chiama gli yfurpator. Pauento affai 
L* irata Oonna , e’i noto 
Odio Cartaginefe. 

^Xr. Io Faccettai. 

Ppr timore io noi rifiuto , 

Per ingiuria hauer noi voglio • , 

Se rapirlo altun fi tenta , 

Mi fpauenta 

Jngiuftitia . e non orgoglio* 
.Per&c. '• A . « 

.11 Fine dell’Atto Primo. 
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SECONDO. 

SCENA PRIM A. 

Viale ^ombrofo di grandi alberi a coi 
confina ra bofchetto. 

Scjìppo lAppollonìde * 

E v ' 

) Aggio, opportun , per vero, 

^ L r auuedimcntofùj Ma dourem sépre 
Ad arbitrio Itranier formare i Regi? 
Faccia Roma i Tuoi Confoli j e non fparga 
Sue popolari infanie in regio fiato . 

, Ap> Fran si predò le minacele allearmi j 
Ch* io ne temei. L’auuilò 
Intepidì quel foco , e a te concede 
i Agio di riparar penfando al rifehio. r 

Sa. Epicide fi tacque , e non s’oppofe ? 

I d/>. Due voci mal’efprefi’e, e ad arreafcóle 
Mormorar tra di loro egli, e la donna . 

Poi s* accordaro ; eparue 
Opera degli Dei . 

Se. A te, che amico Cei , 

Non vò celare il mio pender . Non voglio 
Più mai, che ii Peno popolo , o’I Latino , 

I Ch’ è pur di plebe paftoral raccolto , 

Hahbia honor di Souran sù i noftri Regi . 

Tra noi fiali amicitia, e nonferuaggio : 

, Ne fiano i fuoi fauor nofiridifpregi . 



i 
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Sempre è guerra tra ior- (^eftoterreho 
Campo è a duo di battaglia ,ad vn di pred*. 
Più noi Tenta l’Italia, e più noi veda. 
Eageuolfora, io penfo, > • 

Se ad Epicide moftri, '' r ; > 

Che cefle , ò che tradì facil conienio , 
Confenfo troppo facile à Romani 
La Sicilia, quant’ è. Seluirimoui, ■ 

Demarata è rimofsa . Il tempo, il calo ., 
Daran poi Teme di configli noui. _ 

Ap. Stolto è l’ indugio in ciò , che gioua . 

Mirad’entrargli al cor . Credenza acquiity 
Ben ordita menzogna * . ■> 

Ap. Il Ciel m’ affitta 

Tal’ or la frode , \f • 

Honor di lode ' 

Può meritar. 

Frode innocente.. 

Che finge, e mente, 

Sol per giouar . lai ore. 

S C E N A li. 



Sojippo . v 

y A il primo puffo a buon camin . Placata , 
L’altera donna, e’i fier garzón : Trafone j 
A’geuolmente (buggerò . Se t-ronco 
L’orgoglio de’ papaueri fupeibi-j 
Ecco So Cippo Re, la giouanetta 
Eraclea, donna , e figlia ecco foggetta . ; 

SCENA 1 11. : : . 

Epicide Demarata . 

EA/^Hiude, noi dubitar, quefta improuifa 
V_^i Offerta di Sofippo alcuno ingannò . 
Non depone in tal guifa ■ 

Cli odi la nimiftà / ne da nemici 

Dè 

%- . 5 



secondo. a * 

Di nemico fperare altro che danno . 

Ve. Ma fé alia, prima noftra 
Intention di Gnaular s* addetta ; 

Ep. Feria m or con farmi fue . 

De. Se troqaran ; le *U« 

'Parole appò il metraggio intiera fede , 

£ mutata ei mi crede 
Dai miei non già , ma da i configli Tuoi , 
Hò vinto. 
ftp. O bella gioflra $ 

Quando à ferirli va fraude con frapde ! 
Ve. Se delufo è SoGppo , èageuolpoi 
Ingannar la donzella . 

Ep L’ opere dell* ingegno 
Difenderà la forza . £ chi remile 
Alla tua pertinacia ) allarmi fpada ? 

De. £dalior, che mi cella p \ ' 

Se non che di legarmi \ 

’À te, mio Caro, e ripofarti in teno ? 

Ep. Deh venga torto il di , che faHa tardo . 

Se fofTe già . 

De. S'io t’amo, 

Ne più negare io il porto , 

Ne tu più dubitar . 

JÈp. Che vaie amore ; 

Senza pietà/ Che vale 
Tarda pietà ? Chi muore 
Aiuto cerca , e non conforto.. 

De. Ah ijft 
Nel defiar più lento. 

D’ ogn* intorno p’ affale 
Liuor d* aperta inuidje , 

Timor di cieche infìdie. Egro fofpetto 
Contamina il diletto. Afpetta, e taci. 
Vòle dimore compenfar co’baci . 

Anch’ io bramo, e peno anch* io'. 

In due piaghe vno è lo Arale ; 

B Ed 
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“Ed àccefi in foco eguale , . 

a t>rv. ini delio . r 






à arai pur, i 

Tu ne sfumi , & io* auuampo . 

' Ah Che il tuo non è che vn kmjjo,* 
. .Se il . pareggi al mio gran foco < 

S* ardi&c. .oìniv óK 
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P iù che fuggire io bramo 1; . 

L’ambrofo pender, più m ange,e,preme , 
E nel maggiore .sforzo . ... 

Di non voler.più amar Trafon , più I amo - 
Così ò debile, ò mifera , ò lafciua 
Con vn fiume di zolfo il Foco ammorzo 
Amar ;Regina vn feruo?' . . 
àrgine amar l’amico? . i; 

E in penderò impudico 

Qui vaneggiar ; mentre [Sicilia fremo # t 

Di romor d’anni ? O non-fofs io pi^.Y 1 *** * . 

Che viuere al tormentòyò alla vergogna . 

Dunque amar nonlbifogna 

Tanta virtù, tanta bellezza indeme ? 

JPiù&c. . , .1 

Alma confufa , . • ; 

Tu cerchi fcufa, 

Non cerchi emenda..!..,., /r 

,i,0 
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S CENA : V. 

. 'f~,~ \ fì' 

Eraclea Trafon.. 

Er. fu che mah punto 

x»</ Egli a me vien ? 

Tra. Ben rompe 
Solitari filenrij vn faufto auuifo * 

Il regno è tuo . Concordi 

Epiride il confente." *" ■< ' 

Dem arata il concede. 

Effa , depofte' T ire , 

Vedoua fconfolata 

Chiede vn reéeflb il fuo dolor conforme . 

' Er. Porti liete nouelle j e pur contenta , 
Trafon ,, non fono» < ? !* •>" -O 

Tra. 'lì bene •> . r.’ ' ì 

Terreno il cor non fatia. 

Er. Il cor non fente ' 

Quel piacer, che nonyuoljfequel,che vuole, 
t Ne fjptra hauer - 9 ne può. ■“ ) 

Tra. Che ti contrafta/ 

Er. Non più fentito affanno. 

Tra. Ogni afpra cura , 

O cede alla vinti te, òalmen fi tempra . 

Er. Poco fi pugna contro vn duol , che piace . 
Tra. Come è piacer , ehe doglia ? 

Come è dolor , che piaccia ? 

Er. Io non sò come., .,jl A 

So ben, eh* io il pi'ouo . 

Tra. O potè fs* io ? , ■ '! c ;vj A 

Er. Potrelli - f > . :j ,■ M 

Ma iI t dolor di fcoprirlo 
•Bpeggior male Demarata arriua. 

Tra. Aih filemio , aih venuta intempefliaa ! 

B x Ea- 



\X 

3 



J 



**$ . , jh : T I ^ t 

Labri ardenti y 
Chi vi lega? ' ; . 

Chi vi nega 
Di faueilar? 

Deh Tpiegate . ' — 

I medi accenti^ . 

E lafciate 

Di fofpirar! * 

Labri &c. 

SCENA V I. 

Bemarata. Tlraclttu 
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Da a bramai ciò , che lice (più giudo 
vJT Bramare à regai donna : Wor che a vn £, 
Cede il giufto voler : tu regna ,• io vota fi( 
D’ affetti à quella vò , che tu guftafti, & 
A me fm hor felicitade ignota, 

Er. Chiamata alla corona 

Da ragion venni : Hor volentier la prendo : 
Che il confenfo comun tu ancora approui . | 
E più grata faria ; fe meco* parte 
Softenerla voleffi . 

Ve. lo de* miei giorni , 

Altri debbo ai ripofo, ed altri al lutto . 

Er. M’inuidi la mercè dell’ effer grata.. , 
Ve. Grata fei tu * Se libertà mi lafci . J 

E -. Libertàdi regnar , non di partire « ■» 

Ve. E feruitù lo ftar , doue non vuoi . 1 
Er. Abborri la Sicilia/ 

Ve. Il regno fuggo. 

Er. Non 1* hai tu dato à me? 

Ve. Perche mel rendi/ 

Er. Io ti fcongiuro » Amica . 
ìpt. Innan contendi» 
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SCENA VII. 

lApoJlenìdt trucie* Demórda . 

• Jtp. 13 Ender della confcordia 
j H[on afpettata al Gel gratie Sofippo 

Bramale s’inuia, per afpettarui al Tempio . 
Ve. E giufto. 

E r. Andiamo . ttbene 

Vien dr la sù da quel primiero eifempio . . 

I Er. Ve. Se i noftri detti 
La sù conferma.- 
Voler Diuinov 
L’humana voglia 

I Er. Piti lieue 
Ve, E inferma 
Er. De. D’arida foglia 
Dioien dettino^ 

Sei Su, 

t •’ 

1 SCENA Vili. 

Epicide . 

?/ 

S E tanto oprar per Demarata fola ' 

M’ infegna Amor j che debbo 9 
Punico Cittadin 5 per coronarmi 
Redi Sicilia ? Io fono 

Più. caro à me della mia> Patria*. Io prendo * 
Con l’oaio il volgo , ed limicoli co i doni $ 
E, fei doni non pon,con lafua morte. 
Quanto punge, quanto {limola 
Strai d’ amore e Spron d*bonor . 
Ida l’ vna , e l’altra piaga j 

B 3 Con- 
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Con foaue dolor ; 

Solleticando appaga > 3 

Vn nobil cor. 

Quanto&c» *• 

S C E . N A . IX. 

Tempio, ed altare di Cerere. 

Coro di Sacerdoti . "Eraclea Demarata* 

Cor. • -T^Iondeggiar le piagge apriche 
Tj D’auree fpiane;,:<on : « • 

Santa Dea,; facefti tu» 
Nearaccorper Tue viuande 
<*'* . * Vili ghiande r . 

Braccio human s’inchina più • ' 
Biondeggiar &c. 

E • Diua , che i monti noft-ri 
Pur vn tempo habitafti. 

Guarda il Seren , -che inoltri • 
Horror noi rubi 
Di fofche nubi, 

D’atra procella," 

Io te ne prego ^ 

Humil Regina , ancella. 

Ce, ‘ Biondeggiar &c. 

De. Ciò* ch’io-dono allaPatria 

Qui depongo , e confacro , " 
Diuino Simolacro . 

Cedon l' antiche brame» 

I fen/i noui , 

Tu , dall’ aito promoui » r 
• Biondeggiar &c. 

•*■••‘5“ Fine dell* Atta Secondo* ' 
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SCENA PRIMA. 

Uoggia in piano coperta V e foflenuta da 
due ordini di gran colonne , ^h e 
, fuggono in lungo. - 

Trafon-, 

A (so 5 come; inQjaippai 
In defir , che non ofa . .. 
Gopfeda/fi a me ftefTo? 

Se ben non è de fio/. che bramar cola - 

Nonia il timido cor tanto lontana - 

Amo, e non bramo jes'anco amarti è colpa, 
Bella Eraclea }' farà il tacerlo fempre . 

E' caftigo, ed emènda/' 

Muro morir mi gioua: 

Che penando , e tacendo , 

Se non dirò, ch’io l’amo i 
Non faprà ^ch* io l’offendo. 

Se. non haurò pietate , . < 

V odio almen fuggirò : Saranle a grado/- 
Con nome di tributo i doni miei. r 

Se fin hor alla' noua 

Regina offerti ) e dati ; • 

Gl’ ha Demarata.j non tardar , rrafone. ' 
Ainor li mandai e parerà ragione . 

Quanto sì puote amar,.-. 

^Amaj h mio cor. 
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Di tè sbandite 

E la gioia , e la fpené* ' " r '‘ > 
Con le Tue dolci pene’ »«* 
V’alberghi folo Amor . • 

Quanto , fife 

SCÈNA I I. 

Sefippo . Epici de • 

•fr* A' Pretiofo don gran ptezzo aggiunge 
/a Di moftranza eortefe 
E/>. Vii loto indora vn accettar benigno . 

4>. Non hà però ne l’Indo mar, ne’l monte 
Egualteforo alla beata pace, 

Che voi donafte, e che Trafon conturba . - 
Audace nel fàùore -J 

De 1 Tuoi Latini, e dèlia plebe nbflrè' 

Tede còftu i, non fo quai trame . 

Ep. Allora 

Che con l’altra.* ; tua figlia il Re fa morto y 

E che iu Derftarata 

Col marito accufata ; occulta’ vóce'. 

Che già tra£J volgo, e al Tribunal pei giutffe' 
Additaua Trafonej e vn feruo, a cui- 
Il dolor de’ tormenti il vero efprefTe , 

Pur Trafon nominàua. Il reo poflènte* 
L’inditio fepell col feruo efiinto: 

E quel terror sì opprefle 

Il baffo mormorar $ che ne vendétta 

Ne traccia più dell’vccifer cerco dì. 

Altre fila apparecchia 
L’interròtter difegno . 

A». Ne venne il gridò a Menfi . Io tenni afcofa 
L’ira, e’1 dolori fin che 'di maó gli hauefiì 
Tolto lo fcettro . Malfattore armato 

Non 
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Non fi gatti gà . Or fé traiicon tu opponi » 
All’armata Latina ; hò» ftabilito 
Punir d’vn fol fupplicio ambo imisfatti- • 

Ep Volger le prore allito- 
Tofto farò . '• 

$0*r Stia fi al venir difpofto , 

Ma non venga Imilcon . Schernii' Marcili®, 
Non prouocar vorrei . Senza fofpetto 
Non può veder com motte 
ITAufortio Capitan Tarmi Africane-; 

• • A - ri* ' • 

scena III. 

*. V ■ . . . 

Eraclea. Sqfipp.o . JEpicide,. 

E r. /"“N Rea fuentura / O genitor l 
So. Che porti? 

Ep. Qual periglio impedire i 
So. O a a ài oltraggio. 

Punir fi deue ?> 

E/>. Ancora- à parte* 

Viue cortei ? 

Er. Non d’ira è luogo , o d’armi y 
Ma di pianto, e di lutto. 

Ep. Scoperta è fenza frutto ’ sporte* 

La fraude nottra . 

So. Nonvoler Iafciarmi 
Più in-sLdiibio timor» 

Er. Qual mifeiando 
Calo vdirai ? Mandati htfoea poc’anzi» 
Come pria Demarata , anco Trattane 
Tributari tefori }<a cui d’intorno' 
Mentreftannaammirati huomini,e donntj 
Lucina , vna Donzella , 

Di cor Vezzo fo , e d i gentil fembiante 
Tratta da Tua vaghezza », o da dettino. 

. ?» g e • Molte- 

*•*»*.- 
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Molte fi pofeal collo , al braccio , alieno 
Delle fu perbe gemme j e così adorna 
Corfe per vagheggiarli , e nel vicino 
Secchia i begli occhi affifife . 

Scherza ella e ride: è noi - . , 

Ridiam de fcherzi Tuoi . Quando improuilo 
- Paìfofc lè efftnfe al vilb - 
I viuaci colori $ è muta, e finora 
Cadendo in terra , è morta . 

«SV.Su la donna infelice , óltre la doglia, * 
M’ingombra alto penfier. Quello è veleno' 
_Non preparato a lei • ' 

£»*. Le bianche membra.* 

Segnò di fòfchef note atro Iiuore.' 

So. Chiaro è 1} -fatto da fe. L’auttore ofcuro 
Moftrerà la vendetta; * ■ 

Seguimi \ figlia.'- 

Er. O quali . : , 

Sciagure il cor , quali prefago , àfpettaf 
Temo , laflfà , e che non fo . 

Ma l’incerta, egra paura 1 
Non fa pendo il mal , che teme,’ 
Tutto ih fième •’ • 

Raffigura, - v : . *• 

Qua nto male efler mai può . * 
Temo, fife. 

SÌ Ci É N Ai iv. . 

*. : •> 

t r . 

Epicidc . .* 

N On mi duol, che (coperto t . 

Sia l inganno e’1 velen j mi duol,ché cada 
Inutilmente ; ed £raclea nè fcampi . 

Ma in vn petto animofo 
Mancanfòrfe argomenti ? 

Tre cole hor far fi den . Scoprir lo Urano 
. In- 

Li 
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Intoppo ad Imilcone j fpiac* nel chiufo 1 
DelPirato Sòfippo ; • 

E trouar Demarata «.-• 

0-rgpara, ! o fcon folata.' • > ? 

-Forfè pallido timore ; j . 

Quel bel volto fcolorh ’ 

Purpureo fiore . . , 

Così fmarrito [angue , , • . 

Cui le rugiade , e’ffangue -’ 

Vìi reo vapor fucchiò . v ; - 

Forfè, &c.- 
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limar atd Epicide 



De. \ A la fperaola 1 mia fcorta > y ■ '* 

M vSm>> . 

Ep. Era pretènde $ ' ! 

Che la mólta Eraclea narrollo al Padre 
E ne dóppi j $ che la credea già morta: 

Sì ratto il tofcO intepidito Uccide 
De. Così fpefifo deride >' 

Fòrcunadlfenno human . Non però vinta 
Son’io } fé meco feiv ■ 

Ep. Ne i gran contratti ‘ • 

Mi fi accrefce lofdegno, - 
Non fi fcema il coraggio * > 

Variai la frode : Suppiiremicon Tarmi . 

Sé ben tempo non -pattoi'ì . 

Maturo ancora; Ad annullar Trafone • 
Sodppo è Volto j e , s’egli 
A noi toglie l’inciampo , a tèilfattegno*. 
Aiil’hor le forze mouerò. 

De. Già'tutro) 

Piega il fofpetto in ver Tràftm 5 che tè rsc* 

B 6 Dé; 
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L> e fuoi dóni, t de’miei confbfamtìrt^ 
Lucina adorna-, 

«A* Anch’io > 

L’irritato incitai. 

Tutt’altro è nulla j : 

S’ella non nùior. 

Macchiarmi 

Fuggia di fangue femminili maPa 
Tra milfc, enti ite.; 

Ifr* E fottrirò vederti , 

Spietata a sì gran rifchio? AlPnò* 

Ep. Qual rifchio 
Ti tìngi ? 

T)e. Habbiafi il regno 
Chi vuol ;pur ch’habbia 
Ep. Vincerò. 

2 ìt. Se vinci $ 

O come lieta, in su la nobil teda ' 

Pollo il i )iadcma , io ti dirò', baciando 
Perche mi fei , 

Tu così lento, 

Nel 'ribaciar.* 

Se i ? baci miei, 

A cento, a cento- ‘ ; 
lo non potrei j 
Più numerar . 

Perche, Stc» 

Ep . Porgi la bella bocca ; e poi nfpaccu/à . 
Jfe/. Amor vorria; ma noi concede il tempo* 
Ep. Picciolo amory le ceder puote al tempo. 
De. Chiede l’hora prefente vn’altra cura . 
Ep. Euuì mai del piacer cura maggiore ? 
D/« Euui mai tra le cure alcun piacere ? 

Ej p.'Dt. Quanto giungo 
Sa Più veloce 

De. Più allettata, 

és» . f E più grata 

A a. La 



T . E r * & 0» lì 

ài. -, -r. La mercè. 

De. Troppo import» t 

Ep. •! * Troppo. nuoce 

Df. Il regnar, 

£/>.. • • .11 tardar j " , 

,£ 2 . Credilo a me. . ; k 

s C E N A VI. 

Parte di Siracufa del llfolaracuifi ***: 
per vd ponte Leuatore- 

tApollonide . 



N On è in buona,. s’ei non muore. 

Ne vitio eterno > ne virtù ficura . * U 

Cambia pel, cambia, voglia. : 

Trafon fedel così già diefleguita , 

Hor di morte tentata è reo creduto. 

Sofippo il vuol prigione j e perch’ei teme 
Del fuo potere, e deU’amordel volgo , 

In fembianza d’honor cangia i gattigli. v 
Ordin di vifitar fchierata in raottra . 

Nel cartello vicin la militare, .. . 

Gente gii diè. Come varcar le. porte ri 

Vedrollo ; alxar tantofto 

Far debbo il ponte 3 li chetamente è prefo: - 
Che-iHerra intorno e la militia , e’i mare. 







’auor di Corte v 

E lidio pinma , 

Che con la Sorte . * 

. Errando va. 

E gonfia {puma , - ’■ 

Cbe in vn momento 

Soffio di venta ; - , . • . i;- i 

Nel mar disfà *•••’•.; •» F au ® r / » * c * 

B 7 S C E- 
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SCENA VII. 
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+4ll' apparir diTr afone. feguito da molti Capi- 
tani t fuonano dall* alto le Trombe , efivcn* 
filano le bandiere.. Egli viene a pian paf 
foverfo cipolloni de. 

C Ome ferito rifuegliarmi ! 

Sono Mufici concenti. 

Note fon di dolci carmi , 

Sùon di bellici Se Fomenti , 

Fragor d’ire , e romor d’armi* 
Come , dee. 

Ap. Amico . 

Io feguo i cenni 

Del mio Signor* ma tomo 

Toftoalla Corte, li eruccioio , «folle 

Va degli indizi, e del fellone in traccia . 

Non fo , s’io dica, 0 taccia 

Vn mio pender* 

Ap. Nondenno 

Tacerli i rei , di morto 

Degno èchi’i fé : degn io edi morte ancora 

Chi noi palei». 

Tra. Vfar per vero il dubio 

Non lice mai* ma fe fe il mal chi fente 
Vtil dal mal , direi 

Che Dimarata iL volle, e che il garzone 
U d ^ maQte vii troppo ambitiofo il fece. 

■ 1 parla così franco : 

Pur„ C kfe UO ' nOÌCied °- àp a „t. 

Fnr vbbidir conuiene . 

Tra. Io vado, eriedo. 
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Replicate, 

Eraclea faina pur è » 
Ditele al lito , 

Ditelo all'onda , ' 

E 5 1 riuerito 
Home ri (penda » 

Segno di gioì a* 

Pegno di fè? 

Aure» Ice» 
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SCENA PRIMA. 






Eraclea , e S ofippo . 

Er. 'TEr non è forfè. 

S 'fif. \/ : Io Thò per fermo. 

». V Hauta , . < rai? 

Trafon lo fcettro in man j perchethi*^ r " 
J#/! Pervccidefti . f 

Er. Inciampo • - ** 

A mal fermi principi ? 

Sfi/. Inciampo gl’era 

La vita tua, nonlaprefenza*- 
Er. E nulla : 

Temea di Demarata , 

E sì vicina , e sì nemica ? 

Sof. Amante 

•Dilla più tofto . E finto- 
li contradir, doue concorde è’I fatto * 

Dè mortiferi doni . • 

* r * S’aman tra loro ? 

II regno 

Amano entrambi. 

Bp * Epicide ? 

*°f - Rimafo * 

anch’ei ne’làcci ifteifi auuinto 

De°fanTf U oi CaU£ ° ,Hòrjp3shÌ 11 fic > Tral, °* e 
’ • A “ 0I Ì « 
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Er. Senza difeìc? ^ 

Stf/T Stroppo 

Perigjiofo ogn’indugio» 

Er. Migrarne/ à torte 

S*S Tufei P ‘ 

Regina . 

E'.Qime ! b parte. ? * 

Conuienfi u_ 

Della fatale eflrema 

Sentenza a me l'impaccio* * te Io frritto> 

I otto recate vn foglio • 

Er. Q -me infelice r à parte. 

Prende la pennate poi deponendola fen^a fcriuer * 
torna al. Padre . 

Se colpeuole io l’amo , 

Sfcil condanno innocente t 
Padre, Padre non lice ,, 

Svf- Chi ragion chiede al Rè ? 

Er. Chi far ragione ‘ 

Donrà j fe il Rè la niega.? 

Sef. Ancora fuma 

II rogo del Gerruan, tu appena {campi 
Dal tofco : t Badi ancora? 

Er. Il ver fi troui 

Poi fi panifica il fallo- 
Scrini. , r ; V;' : ’ . i. 7 ^ 

E»*. Regina io fon . ' ‘ • T 

Sof. Son Padre. 

Mr. O forte / 

Ea ma*n mkrema,e’l core. Io tor la vita 
A chi mi diede il foglio ? 

Er. O foglio ! d parte. 

J/p v erC / he Ur f " fi dee ’ f,nche forbenti 
Padre legoe y c be non fi dette efeguir la Senien\a y 

pe non pacatala fQfZa Kart?* 

B 9 La 
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La Notte a mezo il fuo camino ? ^ 

jEr. Il primo* ; v 

Giornadel mio regnar con sì f uneftb* 
Spettacol duro annubilar non vogliov 
Così dettino. r 

tf*/: Odebil Tettò /• , ^ 

JLr, O foglio! Àpartt. - 
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Eraclea , 



P V’ir fi partì . Potetti ' /> 

Scriuer, mano crudeli Te il cor negai#? 
E Te negaua il corj d’óndé traefti 
Spirito, e moto, inefòràbil mano ? 

Se amorfie gratitudine , Te nulla 
Pietà mi moflej ou’^ giuftitia ? Il fiore 
De’caualierttimai 

Reo di tanta perfidia ? E , fè noi credo ’ r; 
Perche il condanno ! Ahi latta ! 

Scrittile viua rimangó? 

Scritti, viuo, enon piango / 

Lagrime, lagrime vTc/tefuor. .»• 
Ho piatito affai . Compaffìon volgare 
Dare all’altrui miTena inutil pianto. 

O non fon io Regina : 

Q tu licm perirai ,; della prigione 
Le chiaui a.mei ; iie rifaprallo il Padre,, 

R ecar farò : ^ur quali 

Voglia di sì temuto huomoame fola 1 ' 

Affidar la cuftodia. Ordito ho ilrefto . 

ià nella mente „ Accorgimento, ardire 
* A \ T^offieran . Se Demanata. egl’aroa j 

^ duol sì j maaiau merta 

t -««Ififuio SÌ degno» 

* , ; k ~ PpT- 
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Pofporfi a ingiuria inuolontaria 5 interta. 
Cné non fu péra $ e non vince’ 

Catto amor , -pudico ardir ? * 

Siafi ignudò , iìafi armato , . 

Siafi forteto difperato , 

Ovuol vincere , ò morir, 
r - Che,&c. 
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JEpicide Dmaratà . 
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On pur prefo è Trafon y ■ ma?condan»- 
Quanto han fatto per noi ' (nato. - 
E l’amica fortuna , 

Ed i noftri nemici / Hor Imilcone ■ 
S’accofta_al Porto . ", 

De. E nulla ~ 

Sofipoo nefofpetta? . . t 

Ip. Egli mel chiefe . 

Non oflèruato nella Reggia anch’io ’ 

• Co’foldati entrerò, che intorno ho fparfi 
Tu dal tumulto il piè ritira , ertneftL 
Gemiti vdir di Si racufa attendi-. . 

.De. Precorre lè fperanze • 

La gioia impartente. 

Et il defiì-e immenfò 
Sparge di gaudi immaginati H'fenfó .• 
PòiTedet quel^ che defia , 

L’alma <*redè $ è pur non l’ha ~ 

Così può la fantafia , , 

Co’viuàci Tuoi colori 
Dando forma- a vani errori* 

.. Imitarla verità . 

PoflTeder , &c. 
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SCENA IV. 

Epicidt. 

C ^ ^ ■* • • ' 

J.p, 1 L tempo vola , e il meffo 
1 Tarda ancor dalle naui , 

E l’ afpettar m’accora. Impeto mifta 
D’amor , di rabbia, di piacer d’honorc 
Precipita gli indugi , emi.trafporta- 
Tutti col ferro ad atterar gli inciampi*. 
Mio core, tra i gigli 
Di quel bèl fen ti dà . 

Sin ch’io torni, e ti ripigli 
Come pecchia lambendo va ... 
Mioofc. 

; t . i f ■ i . . : l‘l 

SCENA V. ; v; . 

Luogo orrido di molte prigioni ». 

Giungfui Er (tele et in habito di C aitali er 9 . ? 
parla à quattro ■ cufiodi 

^ > qua mi manda. 

Eraclea la Regina Io porto vn graue 
uncio à Traion Ecco le chiaui . Aprite* 
>~p , fi volge a* cujlodi 

T,^ e A ÌÌTìdi [ p ^ te Erci >Trafone, 
i *•** che veggio? 

£r Nr Ca ^ alier » {e teo S 
o "n ei , v f n 8 0 a Wurft 

^ rf catene * 

^°i*C*Jr Ìnn0c ? nte ì 

Punir, ne In ?. ur;, ? a * Io fenepoffo 

« vogho . A me tu deUi U Regno 

la 
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fó rendo si teTa libertà , c là vita ; 

Gìàche il reghp nòn pollò e pur vorrei *• 
'iFùggi, Trafori . Ti additerò il camino . 
Godrò , che tu fi a viuo , 

EGodrò, di faper , dotte tu vada . . 

Tra : Poiché ti tralTf altapietàte in <}uèfti . 
Pèrduti orrori é rimirar t’abbauì j 
Nonpur huomo infelice j 
Ma inonorato $ 

Eh Appena ? * ' à parti 

Ritegno il piantp - i;. 

Tra. Afcolta. ... , . 

Ciò, eh’ io ‘dirò, non per fchiuàr fa pen a > 
Ma per fuggir l’infamia.; e «infoiato -r 
All* hor 'morrò * 

Er. Sforzati , o cuore". a parte 
Tr. I miei 

Doni fur tre : le quattro 

Fila, che indù© monili 

Ghiudean le perlef e l’vnico diamante , 

CiSe ftrinfe in ceitliiofFòr fibro Africana» 

Ponli fonra me pur ; Te fono infetti , 

Ben fi ripiomba in sfil’auttor là frode . 

= Sofippovtii ti crede 

La morte mia , franto chiedea,.già vidi ; 
S’ in te riman lo feetro . 

Er. Il cór mi fcòppia à parte 

D’amor, ‘d’ambafeia. Or. veggo , 
Non’fta nella :difefa ; 

La vita tua j ma nella fuga. A morte 
Non ti trae lìtui colpa , 

Ma l’altra’ iriuidia Fuggi . . • ' 

Per fotterraneo calle 

Che fer gl* antichi Rè , rifugio eftremo 

D* vltima forte , al lltò 

Scender puoi dalla Torre. Ecco le chiaui 

Elelfe.porte a te nòte . lui t’attende ^ 
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Di finto pefcator pouéro legnò • 

Tra. Evìuerpoflo, 6 deggio 

Creduto infame ? Il mio fuggire aggiunge 
Fede all’ accula. 

Er. lituo morir che gioua 

Alla tua fama? • 

Tra. A non vdirrie il biafm© . 

Er. Salualavita 5 falua * . 

E l’innocenza tua , che al fin co’djQJ)! 
Esaminati fcoprirafiì . Fuggi. • -j 

Vini. 

Tra. Lafcia» ch’io mora 
ir. Vini j fc morta non mi vuoi. 

Tra. Son reo 

D’ vna colpa maggiore ; e già ch’io moroj» 
Confettar debba. lo t’amo 
Er. O cara voce ! ’ Sparti 

Tra- E quello 

Non è fupplicio dfLucina veci fa* 

Ma d’Eraclea slaudacemente amata .• } 

Io ten chiedo. perdon $ rhiefloIo-aHw*».* . 
Che he fofFrt» hi pena 
Er.M’è forza lagrimar. Sparti 

voglia in altra parti 9 par tua Ja/iiarf vtdtft 
S piangiti* 

Tra. Jtafcia 9 ch’io mora. 

Dolci ftelle del'fucido volto * 

Deh lafctateui almeno mirar r 
' Perche polla lo fpirjto fciolto' 
Rimirando contento ettalar* 

* Dolce firc. 

• Viui, Trafon j fe m’ami. 
fe Prezzi , e brami 

Io ** * mato > e f« il mio amor non fcbiiii* 
io tei comando viuir 



I 
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Dolce fpeme al furto arride $ 

Ma non ceda il mio martoro # 

Chea! mar Tordo , all’aure infide -, 
Pur commetto il mio teforo. 

Dolce, fife. 

SCENA VI 

Profpettiua del Palazzo Reale, aìtiaìatì, 
al quale, e gran Cortile , e la porta * 
maggiore da cui elee 



Epici de con parecchi armati , e conia fpad* 
impugnata , e /incontra in Demar at a . T 



Mp» Egira 
fi/. 1\ Paurofa 

Del tuo periglio, e del gran (atto incerta 
Qui mi tram anelando • 

)mmai ti poifo 

Con sì bel nome (aiutar . Sofippo 
Mortoli giace. 

De. Ed Eraclea^ 

JEfi. Fuggirti 

Poiché con pochi armati, 

Che nulla men teme», preti la Reggia; 
Edafpade, e Elette 
Cadde il trafitto vfurpatore, indarnf 
Cercai Camere , e Sale . 

Ve» E tanto Tildi 
A perder vna Donna ? 

Vp. È tanto temi 
Vna Donna, che fugge ? 

Ve. Tèmo TraTon ; 

Legato? 

E Marcello 
Lontano . Entra ficura 




Nel 
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Ner tuo reai paternò'albergo, é fpatia : 

Nel, vacuo impero. 

Dt’* Ancora 

Trema nel palpitante - 

Petto fa giòia timida , e non olà 
Ir per le fibre a dilatar fi $ e fono 

Lieta, e noi creda. Inueftigar coflUjene 
Coftei ,*louunque fiafi j 
In terra, in mar . .? • r. : . ' ] 

£p. Difciolfe V , ;3, 

L’ali, due rottili 
Pini il fido’ Ammiraglio : Ogni 
.Cerean della Città fidi Soldati . 

Non può celai fi . 

3 D e. Mora ' 

L’vfurpatrice , efon Regina,allorA;» 

Dar morte a nemici . 

Non è crudeltà 5 « '-f 

Stian lungi dall’alma 
Que’fenfi pietofi , -, 

CKé fon vergpgnofi. ' v ' 

Veftigi infelici , . ■ 1- • 

Dinoftra viltà . ^ - v' t : 

Dar,&c. 
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S C E N A VII. 



;q 

.■V’.T. 



*,r 



-B^a. 



Eraclea efee pur in a&ito mentito 
do dalla Vorta mctggìcre y nelpunto t , 
cfi.t.ntrana Demar afa , JEpicidfi * > . V-. 

Yr Ed ila meditar fottQ mentito 
- ■ 

A Tarrefla. . - 

E tu , 

;/ /l 



E tu 



*L v - 

, che vieni 
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Lordo di regio (angue , huóm federato . 

Dt/h. Cingetela . Per breuè 
Spazio pofporre, hor mi fouuien, fijuneglio ' 
L’hora^atal. Morranno 
E (la, e Trafon tacitamente j vnirL 
Nel luror , nel gaftigo. 

E# 1 . Indegna plèbe, 

1(i/pinge i faldati , chili li acci /la vétta 
Tij (coda . Ió nacqui libera, e morire* 
Libera io voglio ; Satia 
Satia l’iniqua fète, 

Che hauefti di regnar : beui il mio fangue; 

2 ìtm. Cieca già d’alcerezaa , hor di dolore- 
Nonvediilgiufto. Io mi ritolgo alfine- 
Ciò , che tu mf toglierti . £ fu ragione* 

Con Tarmi ripigliar j. fe tu nega Ili 
Cederlo alla ragione . 

Er. Cieca nel vero , in non veder tua frode,- 

Dem. L *arti imitai del Genitor Sofippo . 

E con l’inganno la ragion difendi ? 

Dem. Li ce, doue a ragion fi teffe inganno 

Er. Non fu rimefTa nel Roman Senato t 

Dtm. Ma ritrattoci torto. 

Er. Non v’aifentifti tu ? 

Dm. Non e più tempo J 
Di garrir. Cuftodità 
Traetela , faldati , 

Ne’ più fègreti penetrali , e chiufi. 

Er, Vfa la far te tua . Da te non chiedo 
Atéò còrtefe, ò pio . Viuer non cerco y 
Cerco iflurtre morir , chè fol mi retta . 

Corta nza* andiamo, 

Già fiamo 
Ai fin del camino» 

Senonfipuù; ; 

Placar : 

* - Ben 
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' .»* B'eh faprò 
Tolerar 

Il mio dettino. » Coftànzaj&c.:- 

S C E N A: Vili. 

*■ •. • , • - j ‘ 

J * * v -« 

BemarataEpìcide: 

DiafcTJ O/ che al Punico Prènce vnaRegina 1 
i 1 ; Pur giungo al fine $ Prendi 
E il giiiderdon dellVmor ruo , là Spofa , 

E r ia mercè del tuo valore, ihRegno. 1 
£/>.- Sehz^ corona ancorai • 

Demar a ta bramai . Senza di lèi , ■ - 
Getto con la Sicilia Africa, & Afia»‘r > • 
D(?»à Più oltre al. Ciel non chiedo. - 
Ep. Io più. hoir bramo.' 

Tiem.. Io godo nel piacerti. ^ 

Ep. . Io.nelPanaarti ^ . ", 

i Dem.-: O fòlli àmabit più," per più piacerti / 
E^.O Jh$uefifì.per piìtamarti: vn cor più grande. - 
T>nm. Ciòm’alfèrrni per< Vero ? 

Ep. Ciò michiedi * , ; . ' 

De«».vTimidico/à.èamor... ...» 

Ep- Vetàceei’opra ' • 

Chr.molto dubitò, molto defia . / . 

Ep. Chi à.lungo defiò, .troppo languii . 

E>ettt.x Ingiuri ? " • '' 

E/’, ri credi <? ' 

Sì.,- 

Ep* Pur grangèfH a bearmi, o di feftiuo. - 
QjUeli ’a fpectarj'Chè inuoglia, , 

* ® Più piacer , che dòglia, . 

Che nel digiun fi fa fentit più Vino :» , 
Pur,&c./ 

Fine dell* Atto quarto 
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Q_y I N T O. 

Se E K A P R I M A. 

Sala ra'pezzata à duolo. 



^ìpolìomde . 

O Quanti in vn fai giorno hai tu veduto } 

•Strani rauùolgifnenti , ' 

DeTolata Sicilia ** . 

Ed ò qui fotte il fin .‘Ma qual tirella * 
Dolorofa Tragedia ? Qpella , quella . 

Di regio fangùe , di regai virtute , 

Innocente donzella , ’ 

Magnanima Regina ; , .> 

Por dee per man d’vn manigoldo il cape » j 
E d io, che ritròuarmi ^ 

Vorria più toftò in mezo ’ . * 

L’vgne degl’Oifi, fpéttator ne fono ’ 

Da lei chiamato ; Demarata ifteffa ‘ 

Difdir noi teppe ; ed io negar non potto ' 
Quello del mio feruaggió officio eftremo. • 

Se pietate" 

Han sì pòca i cori humani * ; 
Dall’vrne de’humi, ' 



Da gli anrr de fonti 
Lacrimate - 
Voi monti , > 

Voi piani •’ 

Sej&c. 
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Kienc Èfflcfo. vejf ita li duolo , f . 

Àgrt i i/4 , ? 4 la 

feguon pur veftite a duo lo.'Erar 
elea, spolloni de.. - T 
J ir. OEben tanto mi tolfe, v-s 

^ Non poco mi làfciòTempià'fortuna.' 
Se vn Amico mi reft$ 

Ap. Seguo ildouer, nt>n là fortuna , e i capa 
Darei per te j fe crudeltà non fojTsev 
Opinata così . 

Ir. Tanto non chiedo . 

Capace , che non pollo 
Sperar da toleranza ,,haurò dàmorte. 
Chiedo ibi, che tu porte- . 

LMtimea Demarata 
Mie preci.,, e pereftrema 
é Dono di tua pietà nel duro patio 

Tu miacc6pagni 5 e ifreddi occhi mi chiuda 
Ap. Qual cuor di tigre alpeflra 
Non (teuggeriafi iu pianto ? 
t f . Chiedo pace . Il fuo fdegno 
Si ammoni nel mio cenere j ne guerra; 

A morti faeda . Al Padre 
Insepolto conceda 
Il rìpofo deÙ’vrna . . 

A Trafon, fepurviue, : 

Non noccia hauermi qui chiamata. A ler 
Se più non rvftada temer , non refti >. 
Più da infierir» 

Y n ehiufo duo! premuto •! 

M* ferra il cor , ne lafcia 
Varco alla voce tremula j ma quanto 
imponi , efsequirb , . 

\ • . ih 
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lì renda il Ceto 

Mercè per me. Più non s’indugl.ìr niio 
•Finè tròppo tardai * Donielle , Addio . 

' '• Rifugio degli afflitti al fine è morti * * 
Al faffo , : 

- Che chiùde * ’ 

Fredd’oflTa , e nudò 
Arreda il pad© ’ 

Volubil forte . 

Rifugio , &c, 

\/ * . . ’ * v • ' 1 '' - * ‘ . * % \ 

s e E N A Ili: 

1 1 *•»•••• . 4 

Trafone Eraclea spollonile . 

* • • r »' 

Trafone r attieni rapidamente il braccio al'fàt* 
nefice , che vibra» a il colpo fu la lefia 
dèi a Regina . 

Tra» 'T’Erma , crudele . 

Ap. F Omarauiglia 1 
fir. Amico, 

A che ne vieni a prolungar più oltre 
Ilmlòdùol con ia vita ì O a raddoppiarlo 
Col tuo periglio . 

Tra. Io vengo, 

La tua mercè , che fatuo fono , a pòrti ; 
L’vfurpata corona ancora in fronte • 

Er. OSanti Numi, è quello 
Il voler voftro / O vn altro 
Scherno mangiar della Fortuna I - 
Tra. Vdito 

Marcelle hauea ,■ ch’Epicjde dà Teria , • ” 

E lmilcone dal Mare ih duri ceppi 
Già premean Siracufa . Egli v’accòrre * ' 

Io fuggendo rincontrò J e mentre il Peno 
Spinto dal porto fi dilegua , ’ io fccndo ; 

Non 
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E : con là plebe folléuata all’armi 
Pur ti fòtt raggo a: queità , 

Onde- ancor tremo, atrocità fi orrenda, , 
Ch’èi’hunianagiuftitià ordin de ? Fati . 
Cerò di D’ìncenfi,' e viftìrrte • 

D am. Ardano, fuminov. /".:; , 

Altari, e, Tempi " C*.-. 

Tù il còr'còriidlà,j , 

Che il. GieLt’inuoIà, 

Di manoa gli Empi. ^D’incefijocc 
j Er. Trafónt d u o vòlte il f&gno} vna la vita . 
Hebbi da te * fe guanto * , ^ . 
PofTeggp è tuo, m’imponi: ,J & 

Neceflìtà d’efler ingrata. Han’anco • 

Lor pouer-tatei.Regi < > . . 

Tr. Tu : Chiami dòtto- vìi giufto * 

Debito di feruaggioj? e di dolore 
Er. Gioito dòlor, che ftrugge 
Le gioie mie fu là paterna pira.-- 
Tr. Già vittima- funebre ; 

Cadevo intiero e.flèrcito, e benpuotò. 
Placar fi là grand’OMbra,,. , - : r- 
Confolarfi il tuo (degna. ,/\ > . ; 

Er Celfino alfm le flr'agi . Vna vend^ttav 

Nefucglla vn’altra : £ troppo ') 

Fu lecita fin’hor fui nollrofangue 

A Soldati, a carnefici . Raccogli , ■ - 
Del Padre, tuj la fiinguinofa lairna »-• 
fi taira ad ApoUòntdt . ■ 

Noi cerchiano Demarata ; 

- E il perdón regia- vendetta - • 

Così Cxiònéf 
SpefifO pioue j 
Ma fu i campi 
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Scuòte i lampi., 

E non faetta . , f 

E il perdcjn, &c.. 
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SCENA IX. 



Camere . 

Demerata . 




Vlla più retta . Demerata , Mori ! 

IN Sin, che mori Regina , e fin che Morte 
£ tuo volere, e non comando altruù 
Se più viuanon puoi * 

Potrai la d’Acheronte 

Agitar la Sicilia od Ombra , o Furia • ' 

Ma , latta , doue jei , 

Doue, mio fido Epicide? Queft’anco 
Volle il dettin , che di morir cottretta 
Mi cottringa a morir da te lontana 
Deh , fe pur t J irritaro 
L’i n fan ie mie,tr placa 1 • v '• ‘ j 

In fu le mie ferite , e ti contenta > ! 

Che quella ipeme io porti 

Di tua pietà, del tuo perdon tra i morti * * 

Dolor conuerfo in rabbia , 

Eia non tardare. 



Epìcide fopr aggiunge affannato , e toglie il 
pugnale di pugno a Demar ata , che tro * 
ua in atto di ferir fi % ■ 



endimi il mio~ ferro» 
O donanti la morte: 





Ep. Ah 



•■fi 
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>. Ah no/ Fuggiam. 

§cm. Convoglio 

Ne viuer, ne fuggir. Vile è ia fuga*) 
E feruil fia la vita . 

E p. Non è più vile il difperar ? 

T>tm. Lo fi rat io , 

Afpetterò della fdegnatà Donna/ 

E del Volgo Latino ? 



• fp 



SCENA VI. 

• • • Jf 

Eraclea » . Dcmarata . . Epicide . » 

DiméfgtMedondo wrrìn lLracUa corri di tto** 
aJEpitidt por tjfen vcci/s • 

Dtm. Venami per pietà. 

Er. O Non ti molefti v, 

V n ’amica veder . S’egli è timore * 

Ti raAìcura^e. s’odio > 

Depenlo al finer. 

Dim. Oimè. Chi mi trafmuta 

Da quel.ch’ioJui ? Non turni turbi. 
Delitto mi fcolòra • Io d/aeque infami- 
Tinfi le gemme . 

Er. Oblia j 
Le colè andate . 

Dim. A vaneggiar fu meco 
Dall’amor ftw, dalle mie fune tofane. 

E Epicide fofpinto . . 

ir Merta dunque da te doppia mercede .. 
Quel, che ate do fu i Leontmi impero % 

E premio di valore , 

Demarata d’Amore. ' 

Ep. Qual fi foiTe ragion dobia di Marte 
Jgraclea ttt vincerti,. ediotrionfo . 



T>onr.- 



ii - 
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Gran mi feria) Eraclea 9 < \. 

Felice cimentar , ne meritarlo . 

Pur s’Epicide è lieto ; io fon contenta . 
-L’alma mia 9 che depor non fa il duolo 
In te folo ; 

. A pofatiì ne vien . 

Quella pace 9 che in fe non pofliede» 
Trouar erede 
Congiunta al fuo ben • 



wfp. lor del macella Città 9 del Porto 9 

l’hebbelieue contrailo 9 al regai tetto 
S’aunicina Marcello . 

Er. Ad incontralo 

Scendi, Trafone, e alla gran Sala il guida, 
lui farem . 

Tra. Non tardo. , 

Vn meditato 

Honor poi fegua afuhite accoglienze . , 



Se non vuoi de’ Romani.. , 

Quello folo del don cambio ti chiedo.. 
Non è volgare 9 ò ballò . , ; 



L’alma, &c. 





SCENA Vili. 

, Eraclea . Epiciàe . 
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• SCENA IV. 

• I - W A‘ .« « • l ■ '■J ' . -J ,| (v x) * 1 « t * t, 

Epicidt. 

Jfp. | L tempo vola , e il meffo 
1 Tarda ancor dalle naui , 

E 1* afpettar m’accora. Impeto mifto, 
D’amor , di rabbia, di piacer d’honore 
Precipitagli indugi , emi.trafporta. 

Tutti colferroadatterar gli inciampi*. 
Mio core, tra i gigli 
Di quel bel fen ti dà . 

• Sin ch’io torni, e ti ripigli- 
Come pecchia lambendo va 
Mio#c. 

SCENA V. 

Luogo orrido di molte prigioni ». 

Giungeui Eraclea in hahito dì Caaalier a . t 
parla à quattro ■ cujiodi . 

E>. Vftodi , qua mi manda. 

V_> Eraclea la Regina To porto vn graue 
Nuncio à Trafon Ecco le chiaui . Aprite., 
fi volgi 4* cuftodi 

Traeteuirin difparte Efci, Tr afone.» 

Tra. O Dei, che veggio? 

Er. Qmalier, fe reo 

Non fei vengo a spezzarti 
Quelle inique catene. 

E fe non fe innocente j. 

Solo il Ciel ti punifea. Io te nepoffb 
Punir , ne voglio . A me tu dell] il Regno 

la 



rv 
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Io rendo a tela libertà , e là vita } 

Giàche il reghp nòn pollo , e pur vorrei*^ 
Tràfon . Ti additerò il camino • 
Godrò, chetu fiaviuo , * . . 

E Godrò , di faper s'doùe tu vada . ' . 

Tra. Poiché ti r rafie ^Ita pietàté in quelli 
Perduti orrori è rimirar t’abbaifi 'j 
Noujjur huorao infelice > ’ 
Mainonorato j . 

Eh Appena 1 * ' riparti / 

Ritegno il pianto 
Tra. Afcolta. 

Ciò, ch’io “dirò,’ non pe£ fchiuàr là pena 9 
Ma per fuggir l’infamia.? e confidato 
All’ hor 'morrò. 

Er. Sforzati , o cuore'. a parti 

Tr. I miei ' 

Doni fur tre : le quattro 1 

Fila, che in duo monili 

Chiudean le perle; el’vnico diamante , , 

Cfiie ftrinfe in txrtlitotTòr fabro Africano 

Ponli fonra me pur ; Te/ono infetti , 

Ben fi ripiomba in sìf Pauttot là fròde . 
t Sòfippo vti'l Vi crede V 
La morté mia , Stianto chiedea, già viffi j 
S’ in te riman lo fcetro . 

JBr. II cor mi fcòppia à parte 

D’amor, -cFambafcia. Or . veggo , 
Nortfta nella difcfa. 

La vita tuaj’ma nella fuga. A mòrte 
Non ti trae la'tua colpa ,- 
Ma l’altru’iduidia'. ; Fuggi ,r . ' 

Per fotterraneo calle , - 

Che fer gl’ antichi Rè , rifugio eflremo 

D’ vltima forte , al litò » 

Scender puoi dalla Torre. Ecco lechiaui 
Delle porte a te note . lui t’attende 
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Di finto pefcator pouéro legnò • 

Tra. Eviuerpoflo, ò deggio 
Creduto infame ? Il mio fuggire aggiunge 
Fede all* accula. 

Er- Il tuo morir che gioua 
Alla tua fama? 

Tra. A non vdirrie il biafmo • 

Er. Saluala vita ; falua ! 

E l’innocenza tua , che a! fin condoni 
Efiàmìnati fcoprirafli . Fuggi. 

Viui. 

Tra. Lafcia, ch’io mor& ,• 

Er. Viui ; femori nonmi vuoi. 

Trk. Son tea 

D’ vna colpa maggiore 1 ; e già ch’io moro** 
Confettar debba» Ip t’amo 
Er. O cara voce ! Sparti 

Tra . E quello 

Non è fu pplicio di Lucina veci fa % 

Ma d’EracIeasLaudaceinente amata. ^ > 
Io ten chiedo perdon * rHiedoloallw*» f > 
t3re ne foflfro la pen» . , . . ; o't 

■Er.M’è forza làgrimar» Sparti ^ . 

Si voglia in altra parti) pir non lofeiarp vtatfi 
Spia agir ir 

Tra*- Lafcia , eh’ io mora . 

Dolci ftelle delfucido volto * 

Deh lafctateui almeno mirar V 
' Fere he polla lo fpirito fciolto' 
Rimirando contento elfalar- r 
' Dolce &c. 

E\ Viui, Trafon, fe m’ami. 

Viui , fe prezzi , e brani» . .. „ 

D’eflèr amato; e fe il mio amornon fcnuu* 
Io te ne prego io tei comando viuir . , 
Collodi rinarrate . Alla Reiha 
Render debbo le chiatti . . ' .. - . g; 

Poi- 
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Dolce fpeme al furto arride $ ! 

Ma non cefla il mio martora • 

Che al mar Tordo , alFaure infide 
Pur commetto il mio teforo . 

Dolce, fcc. 

s cena VL 

...... i' 

Profpettiua del Palazzo Reale, dmantt 
al quale, e gran Cortile , e la porta v 
maggiore da cui elee 

Epici de con parecchi amati , e con la fpada 
impugnata , e t incontra in Demar ut 4. 

T) Egina 
A\, Paurofa 

Del tuo periglio, e del gran fatto incerta 
Qui mi tram anelando • 
tp. Ommai ti pofio 
Con sì bel nome falutar . SofippO 
Mortoli giace. 

De. Ed Eraclea £ 

JEA Fuggiffi 

Poiché con pochi armati. 

Che nulla men temea, prefi la Reggia: 
Edafpade, e foette 
Cadde il trafitto vfurpatore, indarno 
Cercai Camere , e Sale . 

De, E tanto fudi 
A perder vna Donna ? 

Ep. E tanto temi * 

Vna Donna , che fugge ? 

Br. Temo Trafon ; '/ \/ 

Legato? 

E Marcello 

%p: Lontano. Entra ficura ' t 

Nel 
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Ner tuo reai paternó.aibcrgo, è fpatia : 

Kel vacuò impero. • • ' 1 

"De* Apcorà . ■ . .-V> 

Trema pel palpitante - \ 

Petto la giòia timida non ofa 
Ir per le fibre adilatarfi $e fono 
Lieta, e noj credo . Inueftigar conuftne 
Cortei ,idouunque fiali , 

In terra, in mar . ,r '( 

JEp. Difciolfe 
L’ali due fottili , 

Pini il fido) Ammiraglio : Ogni latebra 
.Cerean della Città fidi. Soldati . • ■ < 

Non può celai fi , 

JDf. Mora ' . 

L’vfurpatrice , e fon Regina,alloia> 

Dar morte a nemici p 
Non è crudeltà 5 
Stian lungi dall’alma 
Q ue ’fenfi pietofi , • ; ; v 

CÌie fon vergpgnofi. . ' . 

Vefligi infelici t' 4 

Di noftra vilt à . 

Dar , &c. 

. ! !, r »f ìi't- ... 

SCENA VII- 
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tracie a efce pur in abito - w.etit i to PL 
do dalia Torta, maggiore. ì^lpmp >- ;• 
chi entrano Demar at a . Eptafi.c • >< . 



Z*r. X T Edila meditar fottp mentito 
V Veftlrla fuga. 
jEr. Scelerata Donna: 
jp. T’arrefla. * ' 

I i- 
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E tu , cne vieni 

Lordo di regio fangue , huòm federato . 
Dito. Cingetela . Per breue 
Spazio pofporre, hor mi fouuien, fia-mtgliO' 
L’horaLatal. Morranno 
Effà, e Trafon tacitamente} vnittf 
Nel luror , nel gattigp. 

E*. Indegna plebe, . 

J^fpinge i faldati, che fi U tea fi avéna: 

Tij feofta . Ió nacquHibera, e morire» 
Libera io voglio i Satia , . 

Satia l’iniqua fète, 

Che hauefti di regnar : beui il mio fangue; 

2 lem. Cieca già d’alterezaa , hor di dolore 
Non rèdi il giallo. Io mi ritolgo al fine* 
Ciò , che tu nifi togliefti . E fu ragione» 

Gop l’armi ripigliar}, fé tu negalu 
Cederlo alla ragione . 

Èr. Cieca nel vero , in non veder tua frode.- 
Ver». L’arti imitai del Genitor Sofippo , 
t'. E con l’inganno la ragion difendi ? 

Vem. Lice, doue a ragion fi tette inganno 
E r. Non fu rimetta pel Roman Senato £ 

Est». Ma ritrattoci tofiò. 

Er. Non v’attèntifti tu £ 

Eitn. Non e più,tempo' . 

Di garrir. Cuftodità 
Traetela , foldati , 

Né’ più fègreti penetrali , e chiù fi. 

£r. Vfa la forte, tua . Da te non chiedp 
Atlò'còrtefe, òpio. Viuer non cerco y 
Cerco ittuftre morir ,ché ibi mi retta • 
Cotta nza* andiamo, 

’ Già fìamó 

Ai fin del camini 
Se non fi può; 

Placar : 



». - 



Ben 
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• » Beh fa tirò > ; > 

Tolerar 

* C V II inio dettino.. CoftanM,&c.: 

S C: E N A Vili./ 

* ■ ♦ • , ... • • 

• il. 

JDemarata 'Epìcicté ' 

DemrT- T Od che al. Punico Prènce vnaRegina J 
Pur giungo al fine j Prendi • 

£ . il gtiiderdon dellVmor tuo , là Spofa , f) 

E là mercè del tuo valofe,.ii. Regno.' 

Ep- Senza. corona ancora i" 

Demaratabramai. Sènza di féi, . - 
Getto con la Sicilia Africa, & Afia*/ " , , 
T)em>, Più oltre al. Ciel non chiedo .. ^ 

Ep. Io più. il oir bramo. 

E)cr». Idi godo nel piacerti..', 

£/>. Ió.peUVnaarti. . ' : 

ÌDein.; Q fotti àmabit più, per più 'piacerti / 
Ep.O MuettLper piùtartiattii vn eor.pìù grande!. 

Ciò ’m’àèfèrmi per vero 
Ep- Ciò miehiedi ? 

T>etn. Timidacofa èamor . .. . 4 

Ep. Verace ePòpra 

Chijnolto dubitò, molto defia . , 

Ep- Cbi à^lungo defiò, .troppo languì/. . 
Watgiuri?' ■' é 

Ep< Il eredi ?/ 

àz. Sì., 

Ep- Pur giungevi a bearmi, o di feftiuo.' 
Quel! ’afpertar, -che inuoglia, / 

* fe più piacer -, che dogi ia, . 

; Che nel digiun fi fa fertfjf più Viuo « , 

Pur, &c. , ' 

Fine dell’ Atto quarto v 

- A T- 
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S C H N A l> R I M A- 

Sala tapez^at^ à duolo. ' 

spollonici e . 

O Quanti in vn fol giorno hai tu veduto > 
' Strani rauiiolgi/nenti , ' 

,T)efolata Sicilia \ . 

Ed ò qui forte il fin \ Ma qual ti réfta 1 t 
Dolorofa Tragedia ? Quella , quella 
Di regio fangùe , di regai virtute, . 
Innocente donzella , » 

Magnanima Regina ; , -v. 

Por dee per man dVn manigoldo il cap<* * -* 
Ed io, che ritròuarmi '■* 

Vorria più torto in mezò ’ 

L’vgne degl’Oifi, fpé'Ctgtbr ne fono ' 

Da lei chiamato . Demarata ifterfa 
Difdir noi teppe y ed io negar non poflfp * 
Quello del mio feruaggio officio eftremo. .* 

Se pietà te ” - , 

Han sì poca i cori humani . • 
DalPvrne de’fiumi , > 

Da gli anrrde’fonti 
Lacrimate ’ 

Voi monti , *. ' 

Voi piani.' 

Se ’ &C " se E- 
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Viene vejfita à duolo , e co* capevi» 

legati da vn najl ro vere , e 4 barite la 
feguon pur vejlitc a duo lo. : Era* 
elea .^fpollonide. ? 

Er. QE ben untomi tolfe, vs 

<3 Non poco mi lafciòTempià'fortuna? 
Se vn Amico mi reft$ . 

Jtp. Seguo il douer, nbn là fortuna , e’I capo 
Darei per te $ fe crudeltà non fofse- 
OUinata così. • ^ & 

Et. Tanto non chiedo . 

La pace , che non porto 
Sperar da toleranaa ,_haurò dà morte . 
Chiedo fol, che tu porte- .. 

L’pltfméa Demarata 
Mie preci j. e pereftrem© 
é Dono di tua pietà nel duro parto 

Tu miaccópagnijc i freddi occhimi chiuda 
Ap Qual cuor di tigre alpeftra 
Non (tfeuggeriafi in pianto ? 

Et. Chiedo pace . Il fpo fdegno 
Si ammorti nel mio cenere j ne guerra; 

A morti faccia. Al Padre 
Infepolto conceda 
Il ripofo delPvrna.. 

A Trafon, fepurviue, 

Non noccia hauermi qui chiamata. A lei 
Se più non r-.fta da temer , non.refti 
Più da infierir* ■ 

Ap. Vn chiufoduot premuto ! 

Mi ferra il cor , ne lafcia k , 

Vayco alia voce tremula j ma quanto 
M'imponi, efsequ irò. . 



M 
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Er. Tì renda il O'elp 
Mercè per me. Più non s’indugi.tf nìio 
; Fine tròppo tardai . Donrèlle , Addio . 

I ■ ' J Rifugio degli afflitti al fine è morte . 

Alfaffo, 

v Che chiùde ' ’v ‘ ' * 

Fredd’offa , e nude' 

Arrefta il palio ’ 

Volubil forte . 

Rifugio , &c. 

S C E N A III. 

r « . . . * * * 

** 

Trafitte Eraclea spolloni de . 

* • » 

Tr afono r Attiene ràpidamente il Inaccio al 'gài* 
nefice , che vibrati a il colpo fu la lejfà 
del a Regina . - 

Tra» T* Erma , crudele . 
dp. F Omarauiglia ! • 
fir. Amico, 

A che ne vieni a prolungar più' oltre 

II mio dùol con ia vita f O a raddoppiarlo • 

Col tuo periglio . v 

Tra. Io vengo, 

La tua mercè, che faluo fono , a porti ’ 
L’vfurpata corona ancora in fronte . 

E>. OSanti Numi, è quello 
Il voler voftro / O vn altro 
Scherno maggior della Fortuna!^ 

Tra. Vdito 

Marcelle hauea , ch’Epicjde da Terra , " ' ■ 
E lmilcone dal Mare in duri ceppi 
Già prenaean Siracufa i Egli v’accòrre * 

Io fuggendo rincontro * e mentre iì Peno 
Spinto dal porto fi dilegua io fcendo , 

Non 
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E con là; plebe folléuata all’armi • 

Pur ti fQttraggoaqueftà* 

Onde, ancoreremo-* atrocità fi orrenda* , 
Ch’èl-’humanagiuftitiaordin de ? Fati . 

C pro di- D’ihcenfi,' e vittime ' x 

TDam. Ardano* fumino* . ■ */*' J j 
Altari . e.Tempi 
Tùilcor'coniolàij ; 
thè il Gielt’ihuolà, 

Di mana.a gli Empi. f D’incefi 5 &c. 
Er. Trafórrduevòlte il R&gno* vna la vita . 
Hebbi da te $ iè cjuanto* y 
Pofleggo è tuo, m’imponi; , ) £ 
Neceffità d’elfer ingrata . Han’anco • 

Lor. pouertate LRegi < 

Tr. Tu . Chiami dono vn giufto ’ 

Debito di fe maggio** e di dolore • 

É'*. Giiiftò dòlor , che ftrugge 
Le gioie mie fu la paterna pira-/ 

Tr. Già vittima* funebre - 

Cade vrv intiero e.flèrcito, e ben può te./ 
Placarli là grand’Ombra,,. " 

Confolarfi i( tuo fdegno . ; \ v 

JEr. Cefllno alfio leftragi . Vna vendetta; • 
Ne fucglia vn’altra : £ troppo "i 

Fu lecita fin’hor fui noflro fangue 
A Soldati* a carnefici . Raccogli ; : 
Del Padre, tu* là fangpinòfa falma / 
fi zalta ad Apollonidt . ■ 

Noi cerchiarti Demarata ; 

E il perdón regia. vendetta *■ * 

Così Gióue * 

Speffo pioue ; 

Ma fu i campi 
Scuote i lampi,* 

E non faetta . 

E il perdón, &c£ 
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SCENA I X :? '■ 



Camere i 

Dmeratct . 




^7 Vlla più retta . Demerata , Mori ! 

IN Sin, che mori Regina , e fin che Morte ' 
£ tuo volere, e non comando altrui.. 

Se più viuanon puoi , * 

Potrai la d’Acheronte 

Agitar la Sicilia od Ombra , o Furia , v 

Ma , latta , doue fé i \\ 

Doue, mio fido Epicide? Queft’anco 
Volle il deilin , che di morir cottrerta : 

Mi cottringa a morir da te lontana . 

I}eh , fé pur t J irritaro 

L’infanic mie-, ti- placa ; 7 

In fu le mie ferite , e ti contenta , : 

Che quella ipemé io porti 

Di tua pietà, del tuo perdon tra i morti » ' 

Dolor conuerfo in rabbia , 

Più non tardare. 



Epicide fopr aggiunge affannato , e toglie il 
pugnale di pugno a Demaratct , che tro- 
va in ano di ferir/i, ■ 



snidimi il mio" ferro» 
O- donanti la morrei 








Bp» Ah 
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T>em. Gran mi feria, Eraclea , • 

Felice diuentar , ne meritarlo . 

Pur s'Epicide è lieto ; io fon contenta . 
-L’alma mia » che depor non fa il duolo 
In te foio 
A pofatfi ne vien . 

Trouar crede 
Congiunta al Aio ben. 

L'alma, &c. 



' i: : Quella pace , che in fé non pofiitde, 



SCENA VII. 

Sopragìungc lApolhmde. 

», . 4 . # 1 * • . • * \ ' J 

Ap. Ofgnor del martella Città , del Porto , 
^ Gh'hebbe itene contratto ,al regai tett» 
S’auuicina Marcello . 

Er. Ad incontralo 

Scendi, Trafone, e alla gran Sala il guida, 
lui farem . 

Tra. Non tardo. > , 

Vn meditato 

Hovor poi fegua a fubite accoglienze . . , 

SCENA Vili. 



Eraclea . Epicide . 



Er. 



V meco refta, Epicide, e ti moflr» ; 
Della Sicilia amico , a ; 

Se non vuoi de’ Romani.. 

Quello folo del don cambio ti chiedo.. 

Bp. Non è volgare, ò baffo -, 

Quell'odio noftro r e benché fora etereo 
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Tra le due bellicofe ’emu'le genti % . 

Di gloria pteualer più, che d’impero 
Cerchiami ne co* nemici 
• Non ammette il valóre atto fcortéfè. 

Er. Indole eccelfà / 

Ep* Ira, e dolor, guai fono., c?- 
E alla Regima io c e do p|' 

E alIaCónforte io dono . T 
IPiù non godrei , * • ‘ 

: Se jncatenatò , 

Doueflè il Mondo 
Chinarli a me. ^ 

O fe frfegiatò 
D’archi, e trofei 
Sentiffe il pondo 
Di quello piè» Pi ù, &C. 

0 <r ! s * 
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S Peri ne’cafi auuerfi , 

E tema ne’ felici vn’altra folte 
Petto ben preparato . 

Delle rote fuperne 
Moue.il giro fatai vicende alterne.. 

* Pur da fue rlue 
Spuntar le vliue # 

Mira vn dfófcW ik metta . 

Da tronchi illesi 
àr D’atri cipreffi 

Rofe, e gigli Amore inetta.,.. 
Pur, &c. 
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•Sala Augura. * i: 

■* . i » ? • 

Tutti . 

P louaiio a t;6j lrberatoT^ètoìb j 

Le gratie'i Deijéhe ne pofs’io tìè'll tétò 
AI mio Aelìreye al tuo grati mdtxs egùali . 
-Mar, Fan, Regina, i tuoi ca/i .. . , 

A i Dei fof 2 a, , edia gli huomini j'hìatale] 
Serba a confederati • 

Popoli Tuoi religion l’inuitta, 

Fede Romana. \ ’ 

; £r. Il beneficio nouo . ' - 

Più ftringe i*nodi all’amicida atìtica:» 

■Ep. Doue pugna battello , 

Piegante pàline.^ • 

Mar. Doue * ' . 

Non pugna il Forte Epicide > a nemici 
Lafcia faci! battàglia • 

Dir». E chi combatte . , • 

Per la lag già Eraclea , porta il vantaggio 1 
Della ragion, che tanto può , nell’armi. 

ÌEr. Non più, non piùdi'guerra . 

Pace ne dona Défnatata : Amico ^ 

Epicide ne rende : Io viuo , e regno . 
Trafon , tu folo in tanta 
Letitia vniuerfai (cordato , andrai? 

E dono tao , s’io viuo . 

£ dono tuo , s’io regno » E tardo ancora . 
PolTefsor del tuo trono , 

Conforte del mio letto , 

E quel, ch’è tuo ti rendo, e 1 mio ti dono w 
Sia il tuo temuto elmetto 

In 
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In vece di ghirlanda ; 

Ti cingo il crine , A mi ti Aringo al pettp . 
Tra. Come accettar grado sì grande ? e come 
Rifiatarlo pofs’io? No, no, non deggip 
Io (limarmele indegno 4 
Se tu degno mi credi , òpurmi W • 

Spira la bella bocca 
In quello fen co* detti tuoi nouellp 
Eccello Genio ; e lènto 
Minore infieme, cogitate 
In vmil riuerènza ardir reale/ 

fausti .bali* di Darne , ,e Cayafitr* iritrtfaUJlf 
due Ceri del Giuoco , r • 

- - I • ' • 1 X : i 

A 2, 9#r. Hor, fugati i fofpiri» 

Cor. dt/Qfo Qui Icencla il Giuoco | 
Crr.dtlQvu. Qùlcorra ilRifo, 
à s. É danzi, e canti. j , • 

Mp. Dr. A Regnanti , t u 

Mr. Tré. A gli amanti, 

A vincitori 

Mar. Mirti Sicani, 

Xr*. Romani allori.* 

4 a.C>r. E in cento , e cento giti . 

Co* piedi erraritl . 

Ilfuo] 
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